
$..v 

Il .".'.'. 
I l }•' 

1T U n i t à / sabato 23 febbraio 1974 PAG. 3 c o m m e n t i e a t tual i tà 

i 

Il programma di lavoro della sezione 
pugliese dell'Istituto Gramsci 

L'egemonia 
nel Mezzogiorno 

Tre filoni di ricerca: storia del movimento operaio, analisi della società meridio­
nale, sviluppo di un esteso rapporto tra i ceti intellettuali e il proletariato 

La Sezione pugliese del­
l'Istituto Gramsci, che si 
inaugura a Bari lunedi 25 
febbraio, si propone tre fi­
loni di ricerca: storia del 
movimento operaio; analisi 
della società meridionale; 
sviluppo di un esteso rap­
porto fra i ceti intellettuali 
ed il proletariato pugliese. 

La ricognizione ad hoc 
della propria • storia è un 
compito essenziale del mo­
vimento operaio nella indi­
viduazione concreta del ter­
reno di lotta per l'egemo­
nia. Non pensiamo ad una 
« storia alternativa >, fonda­
ta su una angusta filologia 
delle classi subalterne; né 
alla ricostruzione delle di­
mensioni di una « soggetti­
vità » miticamente esaustiva 
di tutto il campo della co­
noscenza storica. Sappiamo 
bene che la storia da cono­
scere, lo sviluppo storico nel 
quale s'innesta e affonda le 
sue radici l'iniziativa politi­
ca della classe operaia, com­
prende una totalità ben pre­
cisa: è la storia dell'intera 
formazione sociale — nella 
specie italiana — nella qua­
le operiamo. Abbiamo ap­
preso da Gramsci, del re­
sto, che persino la storia 
del partito della classe ope­
raia non può e non deve 
essere altro, per noi, che un 
particolare angolo d'analisi 
e di conoscenza della storia 
della nazione italiana. 

Tuttavia, nell'età dell'im­
perialismo e della maturità 
della rivoluzione socialista, 
che è l'età in cui noi vivia­
mo ed operiamo, la cono­
scenza storica della nostra 
società si sviluppa indagan­
do in primo luogo gli ele­
menti di una contempora­
neità tutta da definire. Il 
tempo storico della società 
capitalistica, nell'età dell'im­
perialismo, è un presente 
definito innanzitutto dal 
protagonismo della classe 
operaia e delle masse in ge­
nere. Esso determina o con­
diziona, ormai, i movimenti 
molecolari della società ca­
pitalistica sul terreno ' eco­
nomico così come sui ter­
reni politico ed ideale. 

Una ricognizione ad hoc 
della storia del movimento 
operaio noi pensiamo vada 
inscrìtta in quest'ottica: 
quella d'una conoscenza spe­
cifica del protagonismo del­
le masse nell'età dell'impe­
rialismo (nel nostro caso, 
nella società pugliese e me­
ridionale) e del suo peso 
determinante e valore deci­
sivo. E pensiamo, altresì, 
che tale conoscenza sia una 
componente essenziale nella 
definizione della coscienza 
del movimento operaio: la 
coscienza del proprio prota­
gonismo, pensiamo, lo so­
spinge con più forza e con 
più chiarezza a lottare sul 
terreno dell'egemonia; ne 
motiva le ragioni, ne indi­
vidua i presupposti, ne defi­
nisce i parametri-

Il terreno di 
unificazione 

Questi propositi noi pen­
siamo abbiano delle valenze 
potenzialmente assai pre­
gnanti in una regione come 
la Puglia. Qui si tratta in­
nanzi tutto di indagare la 
storia enormemente ricca di 
un movimento operaio che 
ha fatto della società pu­
gliese forse il caso più svi­
luppato, nel Mezzogiorno, di 
una « società organizzata >; 
e che tuttavia forse ancor 
oggi tende a maturare e ad 
esprimere forme di coscien­
za economico-sindacale assai 
più immediatamente ed as­
sai più diffusamente che non 
forme di coscienza propria­
mente politica. D'altro canto 
la società pugliese è enor­
memente cambiata negli ul­
timi 15-20 anni. La Puglia 
è ormai la regione più « ope­
raia » del Mezzogiorno. L'in­
tero profilo delle classi su­

balterne ed intermedie è 
mutato. Lo sviluppo della 
iniziativa politica del Movi­
mento operaio sul terreno 
della lotta per l'egemonia 
procede sempre più attra­
verso l'unificazione di un 
blocco di figure proletarie 
— in primo luogo — assai 
differenziate ed altre figure 
sociali subordinate. La poli­
tica è sempre più il terreno 
di unificazione d'un tale 
blocco anche per il ruolo 
centrale che il capitalismo 
di Stato gioca nella subor­
dinazione della società me­
ridionale, nella organizzazio­
ne della sua « arretratezza » 
e dunque nella differenzia­
zione delle forze produttive 
così della campagna come 
della città. 

Anche ad un incremento 
della coscienza politica del 
Movimento operaio pugliese 
noi pensiamo debbano ser­
vire la nostra iniziativa e la 
ricognizione ad hoc della 
storia delle classi subalter­
ne: da una più precisa cono­
scenza del proprio passato il 
Movimento operaio pugliese 
può maturare più rapidamen­
te la coscienza delle dimen­
sioni del presente. 

Per cominciare, in una 
realtà come la nostra, abbia­
mo avviato la costruzione di 
un archivio storico del mo­
vimento operaio pugliese, 
elemento essenziale per co­
struirne la memoria, e pen­
siamo d'impegnarci nella 
diffusione di un clima cul­
turale che faccia procedere, 
dentro e attorno al Movi­
mento operaio, queste pro­
spettive. -

Il terreno principale sul 
quale noi pensiamo d'impe­
gnare l'Istituto e le notevoli 
energie intellettuali che già 
intorno ad esso si raccolgo­
no è quello della ricerca e 
della documentazione sui 
mutamenti e la dinamica di 
sviluppo della società meri­
dionale nel secondo dopo­
guerra. . _ ; i • •. 
•'••' Non è necessario insiste­
re,' in questa sede, sulla cen­
tralità della questione me­
ridionale come questione 
nazionale. Ebbene, si trat­
ta di indagare come questo 
dato storico e teorico sia 
divenuto operativo ed ope­
rante sotto la spinta dei 
grandi . movimenti di mas­
sa dopo la caduta del fasci­
smo. E come, d'altro can­
to, il blocco dominante ed 
il grande capitale monopo­
listico siano riusciti a su­
perare questo assalto e ad 
organizzare ed imporre, ne­
gli anni della espansione 
monopolistica, una . nuova 
subordinazione al Mezzo­
giorno, che ha fatto di e.-so 
la vittima principale del di­
storto modello di sviluppo 
italiano, ne ha sfigurato 
l'intero profilo sociale, ha 
accumulato in esso, proba­
bilmente, le maggiori resi­
stenze e riserve di massa 
contro lo sviluppo demo­
cratico e la trasformazione 
socialista del paese. Si trat­
ta di indagare, infine, i nuo­
vi termini della questione 
meridionale, oggi che final­
mente essa balza al centro 
dei problemi del paese non 
solo nella coscienza di avan­
guardie politiche e intellet­
tuali, non solo nel dibatti­
to politico e culturale, ma 
anche ed in modo decisivo 
nella iniziativa di massa del­
la classe operaia del Nord 
(e del Sud). 

A questo fine le energie 
intellettuali del nostro Isti­
tuto sono impegnate soprat­
tutto in un lavoro di docu­
mentazione e di ricerca sui 
quattro seguenti filoni: que­
stione agraria; questione ur­
bana; stratificazione socia­
le; dinamica degli apparati 
ideologici e del consenso. 

Non credo che questi set­
tori di ricerca richiedano 
di essere ulteriormente chia­
riti e credo evidente l'espli­
cazione della loro priorità. 
Sull'ultimo vorrei aggiunge­
re ancora qualche conside­
razione, perchè ci ricondu-
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ce al terzo filone program­
matico dell'Istituto, enuncia­
to all'inizio. • ;_•.. 

Nello sconvolgimento del­
la società meridionale negli 
ultimi due decenni, è noto, 
un ruolo centrale ha assol­
to il rigonfiamento patolo­
gico del terziario. Nella or­
ganizzazione del sottosvilup­
po e della disgregazione e 
degradazione del tessuto so­
ciale meridionale, un ruolo 
crescente hanno assunto le 
città. In esse si è organizza­
ta una direzione dell'intero 
territorio sempre più anta­
gonistica agli interessi pro­
duttivi e civili della campa-
pna e delle masse in gene­
re, della campagna e della 
città. 

Questo sviluppo distorto 
della società meridionale ha 
poggiato e si incardina su 
un enorme incremento di 
lavoro improduttivo e di pa­
rassitismo nei grandi e medi 
centri urbani innanzitutto; 
il che vuol dire sulla cresci­
ta abnorme di un tipo parti­
colare di classi medie. I lo­
ro orientamenti e le loro 
prospettive sono divenuti un 
problema cruciale per il mo­
vimento operaio meridiona­
le e costituiscono forse il 
nodo centrale dello sviluppo 
o meno della • democrazia 
nel Mezzogiorno. 

Le classi 
medie 

Fra i diversi terreni da 
percorrere per affrontare 
un tale nodo noi pensiamo 
che alcuni presentino una 
prevalente e decisiva dimen­
sione ideale e culturale ed 
anche di ciò pensiamo di oc­
cuparci con la nostra inizia­
tiva. 

L'enorme massificazione 
sociale propria dello svilup­
po monopolistico non produ­
ce solo troppo ceto medio im­
produttivo e angoscia e di­
sgregazione ih esso; determi­
na anche una .sua crescente 
ed oggettiva ' disponibilità a 
lottare per una qualità nuova 
del suo lavoro ed in defini­
tiva per un diverso assetto 
della società, nella quale es­
so si vede insidiato sempre 
più dalla perdita della pas­
sata (apparente) autono­
mia, dalla salarizzazione e 
dalla mancanza di coesione 
e di organizzazione. Tutto 
ciò a condizione, - natural­
mente, che la classe ope­
raia sappia costruire con la 
sua iniziativa riformatrice, 
economica e ideale, il terre­
no di un possibile rapporto 
positivo fra questi strati in­
tellettuali e le prospettive 
del socialismo. 

Ora noi pensiamo che il 
modo con cui il movimento 
operaio italiano viene inve­
stendo con le lotte di massa 

• e con la strategia delle ri­
forme tutte le istituzioni e 
gli apparati della riprodu­
zione allargata, offra l'occa­
sione ad un incontro diffu­
so e ad una saldatura quan­
to meno con avanguardie di 
massa di questi strati inter­
medi alla ricerca di un nuo­
vo ruolo produttivo e socia­
le. E pensiamo che ciò sia 
non solo possibile, ma ur­
gente nel Mezzogiorno ove, 
altrimenti, questi strati ven­
gono respinti in blocco ver­
so una prospettiva di ever­
sione reazionaria della de­
mocrazia italiana. 

Lo sviluppo della nostra 
iniziativa e della nostra pre­
senza fra queste masse di 
intellettuali è indispensabi­
le a stimolarne una disloca­
zione democratica o quanto 
meno a neutralizzarne l'ag­
gregazione a destra. E ciò 
mi pare decisivo per il ruolo 
delicato ed essenziale che 
esse sempre più assolvono 
nel determinare o condizio­
nare gli orientamenti delle 
masse meridionali, come 
nuova armatura flessibile e 
di massa su cui poggia la 
direzione monopolistica del­
la -subordinazione meridio­
nale. \ „ . . - • 

Noi pensiamo dunque di 
assolvere 'anche un ruolo 
di aggregazione ed influen­
za di avanguardie decisive 
degli strati intellettuali pu­
gliesi, sviluppando la tema­
tica della riforma intellet­
tuale della società italiana 
in raccordo con le scansioni 
che le lotte della classe 
operaia per le riforme già 
suggeriscono e determina­
no. Ed anche a questo ri­
guardo pensiamo di muo­
verci con un taglio specifi­
co, culturale: promuovendo 
l'analisi, la documentazione, 
l'inchiesta, ii dibattito. 

Forse ci diamo compiti 
.troppo ambiziosi e ne abbia­
mo qualche consapevolezza. 
Sappiamo anche, però, che 
è il livello di lotta al quale 
è giunta la classe operaia 
italiana ad imporci questo 
impegno, questa < auda­
cia ». • 

Giuseppe Vacca 

UN SIMBOLO DEL CAMMINO DELLA SOMALIA 

LA BATTAGLIA DELLE DUNE 
Sospinte dai monsoni montagne di sabbia coprono i terreni messi a coltura - Per combattere questa calamità 
il governo nato dalla rivoluzione di quattro anni orsono ha fatto appello alla popolazione - Migliaia di per­
sone accorrono da tutto il paese a creare una gigantesca rete di arbusti che imprigiona il deserto 

Il presidente della Somalia, Sìad Barre, si reca al lavoro con i volontari sulle dune attorno all'abitato di Merca 

Nostro servizio 7. 
DI RITORNO DALLA 
SOMALIA, . . febbraio 

Viste dall'aereo che, due 
volte la settimana, . con­
giunge Mogadiscio a Kisi-
maio, le dune di Merco 
sembrano un immenso* cu-
'• neo di sabbia rossa 
che parte dall'oceano In­
diano- é>raggiunge le-zo­
ne coltivate è quelle col­
tivàbili di Genale e di Scia-
lambot. 

Sospinte dai monsoni che 
soffiano perennemente dal 
mare '• verso " l'interno, le 
montagne di sabbia « cam­
minano» trasformando in 

deserto i terreni che, con 
tanta fatica, l'uomo è riu­
scito a coltivare in una del­
le zone meno aride della 
Somalia. E' una lotta tita­
nica tra l'uomo che cerca 
di fare produrre la terra 
per promuovere lo svilup­
po indipendente del paese 
e il deserto che non si ar­
rende. La sabbia ha ormai 
consolidalo jiuna enorme^ 
«testa di ponte» e con to'-
aiuto di quel vento che non 
cessa mai di soffiare, fa­
vorita anche dallo incana­
larsi dell'acqua nella rara 
stagione delle piogge, con­
tinua, lentamente, ad a-
vamare. Ha cancellato per 

ben tre volte la strada a-
sfaltata che da Mogadiscio 
conduce a Merca e per al­
trettante volte il governo è 
stato costretto a rettificar­
ne il tracciato. 

Quelle montagne brucia­
te • dal sole. - equatoria­
le, spaccate come i crateri 
di un vulcano, sembra­
no quasi il simbolo del de-

:ser.to.&enza vita'; Qualcuno 
aveva 'progettato 'di com­
batterlo. costruendo una 
grande muraglia di cemen­
to; un'opera faraonica dei 
tempi nostri, alla quale si 
è rinunciato non soltanto 
per il costo non sopporta­
bile dalle magre finan­

ze della Somalia, ma anche 
perché avrebbe soltanto ri­
tardato la marcia del­
la sabbia ma non l'avrebbe 
fermata. ".'"'•//: 

Per salvare le piantagio­
ni e i villaggi, per preser­
vare la vita dall'avanzare 
del deserto, occorreva qual 
cosa che non si ..trovatiti 
nessuno stiidìó tècnico per 
quanto perfetto, che nes-_ 
sun finanziamento interna­
zionale, per quanto genero­
so, poteva offrire. Ciò che 
serviva era. la volontà e la 
forza dell'uomo, la sua 
partecipazione a costruire 
il proprio avvenire: qual­
cosa che era sconosciuto in 

Somalia fino alla rivoluzio­
ne di quattro anni fa. . 

Quelli che vogliono capi­
re che cosa succede oggi 
in Somalia e "perché si sia 
aperta una strada verso il 
socialismo dovrebbero sali­
re sulle dune di Merca do­
ve si sta compiendo un'o­
pera che nessun impero co­
loniale avrebbe mai pro­
gettato :• e-<dove è in atto 
una mobilitazione popolare 
che soltanto un gover­
no pienamente indipenden­
te e ricco di prestigio è 
in grado di ottenere. E' co­
sì che, viste da terra, le 
dune fanno iin'altra im­
pressione: danno l'idea 

Una falsa tesi padronale a proposito del mercato del lavoro 

L'esercito degli inattivi 
Quando si parla di « esodo volontario » dalla produzione e si lamenta l'insufficienza delle forze di lavoro 
si scambiano gli effetti per le cause - Disoccupazione reale e processi di margìnalìzzazione sono fenomeni 
inerenti a precise scelte capitalistiche, fondate sulla intensificazione dello sfruttamento della classe operaia 

• Uno dei temi ricorrenti nel­
le analisi e neùe dichiarazio­
ni del pad'on&le italiano, sia 
industriate eie agrario, è quel­
lo secondo cui sul mercato 
del lavoro non esisterebbero 
forze " di ' lavoro • sufficienti. '; 
L'aumentato benessere,, dico­
no costoro, ha determinato 
l'esodo vo^vtario dal merca­
to del lavoto . di una note­
vole aii:ju')ta di lavoratori 
(soprattutto donne ; e giova­
ni). che è andata ad ingros­
sare Pessrc'to degli •• inattivi: 
ecco spiega \». nel suo motivo 
centrale, il pauroso sbilancia­
mento nei rapporto tra popo­
lazione in e'-a lavorativa e po­
polazione realmente attiva 
cp-P. sotto Qi-fslo hguardu. 
pone I Iva!ia in testa ai pae­
si ad dito sviluppo capitali<-
stico. 

Più in particolare, se l'Ita­
lia non si distingue dagli al­
tri paesi ' in rapido sviluppo 
per il pi-opr.o elevato ' tasso 
di incremento della popola­
zione, ed è uno d' quelli che 

nel '69 aveva una popolazione 
• in età lavorativa tra le più 
elevate, al contrario è quello 
che tra il '59 ed il '68 ha 
fatto registrare la p:ù eleva­
ta caduta di popolazione at­
tiva: la forza-ìavoro è scesa 
da 21 milioni a 19 milioni di 
unità circa. 

Ma allora, ci chiediamo, è 
vero queiìo che dice il pa­
dronato, che ' la gente non 
vuol più lavorare? Intorno a 
questo lama è in corso in 
Italia, aimeno da ' un paio di 
anni, jn vasto e per alcuni 
aspetti interessante dibattito 
ancoralo ad originali ricer­
che a carattere empirico, sia 

. a livelli di - s:ngole regioni 
sia a hve;ìo naz.unale. e che 
vede impegnati economisti e 
sociologi à?3iVrc-nomia di va­
ne tendenze. U tema in di­
scussione, piopno per esse­
re strettamente collegato con 
la battaglia politico sindacale 
portata avanti dalla classe 
operaia, è tra quelli che ri­
chiederebbero un maggiore 

Significativo dono del compagno Glia 
» 

Uno dei primi libri 
stampati dall'Unità 

In occasione delle celebrazioni per il cinquantesimo del-
VUnità, il compagno Nicola Cilla ha fatto al nostro giornale 
un dono molto significativo: ci ha inviato la copia fotosta 
tica di un volume che egli curò per incarico del Partito nel 
1925 — « Effetti economici del fascismo » — ; uno dei primi 
libri apparsi per iniziativa della giovanissima «Società edi­
trice l'Unità». 

Il compagno Cilla fu redattore dell'Unità dal momento 
della sua fondazione fino al 1926, e in quegli anni, resi diffi­
cili dall'imperversare della repressione fascista, curò in parti 
colar modo la parte economica e sindacale del giornale, fir­
mando generalmente gli articoli con lo pseudonimo di 
«Rosso». Il volume non potè essere diffuso, perchè appena 
distribuito venne sequestrato dalla polizia fascista: il saggio 
preparato da Cilla parlava della natura di classe del fasci­
smo, della pauperizzazione del proletariato, delle conseguenze 
subite dal ceto medfo in seguito all'ascesa al potere di Mus 
solini e della concentrazione monopolistica della ricchezza, 
e ciò, evidentemente, costituiva allora un argomento vietato. 

Tornato in Italia dopo avere vissuto oltre quarantanni 
nell'America Latina, Cilla ha potuto rintracciare una copia 
del lavoro pubblicato 49 anni fa dal nostro giornale. Ed ha 
pensato cosi di donarcelo, a ricordo di una battaglia anti­
fascista che per l'Unità non ha mal avuto termine. 

sforzo di elaborazione e ri­
cerca. da parte del movimen­
to operaio. 
. E' possibile oggi affermare 
che le lesi padronali sulle 
contradJ.z.um del ? mercato 
del lavoro scambiano gli ef­
fetti per le cause Dalle ana­
lisi sul mercato del lavoro 
cui sopra facevo cenno — e 
tra questa penso soprattutto 
ai contributi di De Cecco, 
Meldolesi e Paci — emerge 
con forza- che: 1) i.dati rela­
tivi ali'LìaiMvità della popo­
lazione masi Iterano una di­
soccupazione reaie. Per avere 
i dati esatti deiia disoccupa­
zione effettiva s. devono som 
mare i dati relativi ai disoc­
cupati e q'idi. degli inattivi 
in età lavoiativa; 2) l'inatti­
vila è frutto delle contrad-
diZ.om interne delio sviluppo 
capitalistico di quest'ultimo 
decennio. A riprova di ciò ba­
sti tener presente che, se­
condo i ct.icp keynesiani po­
sti a oase delie rilevazioni 
statistiche uIT.ciali. dovrebbe 
esistere una relazione positi­
va tra sviluppo del reddito e 
aumento dell'inattività. 

I dati mostrano invece che 
questa, è nuggiuie là dove il 
reddito è più basso: nel Mez­
zogiorno .nr.anzituito. In effet­
ti, a parure dalla recessione 
ael 6-1. il padronato, aimeno 
in quei . settori industriali 
che veng-mo definiti moderni. 
si è indirizzalo verso una for­
te e jecisa utiazzazione di 
un certo tipo di forza-lavoro 
che per \* sjé intrinseche ca­
ratteristici!.» fosse in grado 
di oltemperart; alle scelte di 
razionalizzazione economica 
che esso si prefiggeva. Se. co­
me sembra ormai accertato, le 
scelte Ji razionalizzazione prò 
duUiva iv-'aic dal padrona­
to. per far fronte alla crescen 
te competitività internaziona­
le, hanno teso a realizzare un 
aumento . deiia ' produttività 
del lavoro soprattutto, anche 
se non esclusivamente, attra­
verso una sua intensificazione 
(esso aveva cioè bisogno, 
entro le condizioni tecnica­
mente date dalla produzio­
ne, di spremere più e me-

a « f l i £ i % g ^ ^ 
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glio la forza-lavoro), si spie­
ga - perchè la domanda dì 
lavoro da parte della grande 
industria. na teso in questo 
decennio ad accogliere l'offer­
ta di lavoro ' che proveniva 
da queiia parte del proleta­
riato nel fiere dell'età, mar-
ginalizzando di conseguenza 
la restante: giovani sotto i 
25 anni, donne e operai ma­
schi con più di 45-oU anni. 

Su quei'..] base si è andata 
determinando quella che De 
Cecco ha dannilo un'utilizza­
zione rijarJiana della forza-
lavoro Conseguenza di ciò è 
stato - in patte ' il ritiro di 
quote di forza lavoro « margi­
nale » dai mercato del iavo/o 
(lavoro femminile, anziani) e 
in parte > allargamento impe­
tuoso dapo :i '63 dell'occu­
pazione r>ei settori precari 
della ccoM.mia. La « screma­
tura > delia ' popolazione ope­
raia operaia da.ia graiioe ..i-
dustria cosi ru.ii solo ha de­
terminalo un fenomeno di 
< margìnalìzzazione > (che ri­
sulta perb.ò essere la causa 
reale Ji quel!'* esodo volon­
tario > ciw ncn è che un ef­
fetto), ma anche il dirotta­
mento verso i « settori ana­
trati» dell economia, già sfa­
voriti oggettivamente rispetto 
alla grande industria, delie 
quote * residue * di forza la­
voro. In sostanza, anche per 
il mercato da' lavoro' è pos­
sibile :poVizzare un andamen­
to deH'e«.-nnum;a capitalistica a 
carattere dualistico, cioè di 
sviluppo-arretratezza. 3) be 
tutto questo è vero, e se qu.n-
di i lamenti padronali per la 
« scarsit-à di'braccia » in real­
tà mascnera.K) soltanto la scar­
sità di un certo tipo di forza 
lavoro, c'è.dunque da affer­
mare che ia rigidità del mer­
cato del lavoro denunciata 
dal gran.H padronato altro 
non è whe una contraddizione 
che esso sttìsb si è tirata ad 
dosso. La 'ine* che voleva 
imporre alla forza-iavoro, at­
traverso la semplice intensifi­
cazione del suo sfruttamento, 
il prezzo della riorganizzazio­
ne economica si è dimostra-

ta cieca ed ha, sotto questo 
rispetto, ulteriormente allarga­
to lo scontro all'interno del 
fronte capitalisticc tra i set-

. tori più fort; e quelli più ar­
retrati. 

Dal punto di vista della 
classe operata questi feno­

meni nan.no operato in modo 
duplice. La scelta padronale 
di usare solo forza-lavoro nel 
« fiore djù'utè » quale cardi­
ne fisso della razionalizzazio­
ne prodjt'.iva ha di fatto va­
nificato m questi anni uno 
dei mec^airsmi d. ricatto an-
ti operaio presenti nel merca­
to del lavoro* l'esistenza di 
un esercito industriale di ri­
serva. Ciò senza ouobi> na 
contribuito decisamente a raf­
forzare polìticamente e sin­
dacalmente i comparti della 
classe operaia occupati nelle 
grandi ìaubrichc del Nord. Il 
risvolto di questo processo 
però è stato un progressivo 
allargamelo dd fenomeni di 
« marginalizzczlonc > di lar­
ghissime fasce d: popolazione 
operaia non occupata nelle 
grandi labbr.rhe: disoccupati, 
inoccupati, occupati " precari 
in aziende minori, lavoratori 
a domici!:». eie. Questi feno­
meni non riguardano solo il 
Mezzogiorni ma zone del 
Nord ben più vaste di quanto 
fino ad o^g" si è immaginato. 

Al di là di quesiti più gene­
rali reìauvi alle caratteristi­
che dello iviiuppc capitalisti­
co, il dibattito e le ricerche 
sul mer-jaio dtl lavoro han­
no perciò a m.o avviso il me­
rito di richiamare l'attenzione 
sui meccanismi di divisio­
ne economico-sociale che lo 
sviluppo capitalistico deter­
mina a il interno della popola-
n.m operaia. S.-; n lema d^l 
funif.caz.one del proletaria­
to, accanta a quello delle sue 
aneanze. è il centra per una 
risposta efficace all'attuale cri­
si capitalistica, sarà anche 
sull'approfondimento di que­
sti temi ed analisi che si do­
vrà puntare. . .'.;- .-

Guido Bolaffi 

dell'immensa forza de ali 
uomini. . . ; , - " , 

Il governo popolare ha 
fatto appello a quella forza 
chiamando i cittadini alla 
grande battaglia « contro . 
la desertizzazione », una 
battaglia non meno impor­
tante di quelle che, dal 
giorno della rivoluzione, la 
Somalia conduce contro i 
tradizionali nemici del po­
polo: l'ignoranza, la mise­
ria, le malattie. Le armi 
per combattere queste bat­
taglie sono sempre le stes­
se: la fiducia in se stes­
si e l'unità nazionale. 

Le dune brulicano di uo­
mini e di donne che lavo­
rano cantando canzoni che 
hanno il ritmo delle pre­
ghiere -. musulmane. Stan­
no compiendo turni di. la­
voro volontario e non re­
tribuito; piantano nella 
sabbia arbusti, : fichi di 
India e una pianticella che 
ha le foglie e i frutti mol­
to simili al nostro coco­
mero. Gli arbusti servono 
ad interrompere la spinta 
del vento; i fichi d'India 
a trattenere la sabbia e. 
le ^pianticelle a, costruì- : 
re una rete d'erba che im­
prigiona la duna nelle sue 
maglie. • •--•;•.:.-•.. ; ; 

Tutt'intorno non si vede 
un solo bulldozer- All'om­
bra dei capannoni, vicino 
alla strada, ci sono soltan­
to i camions che sono ser­
viti per portare sul posto 
i volontari, che sono ogni 
giorno migliaia, di ogni età 
e di ogni professione, . e 
sembrano un immenso ser­
pente nero che sale e scen­
de in mezzo alte dune di 
sabbia rossa. Quei volon­
tari si passano di mano in 
mano le sporte di paglia 
piene di terra che viene 
gettata sulla sabbia insie­
me alle piante. Così per 
ore, dall'alba fino a quan­
do il sole non diventa in­
sopportabile. A quel punto 
si presentano a ritirare la 
razione del rancio, per la 
quale, dopo avere lavora­
to'gratùitamente, hanno pa ' 
gato • due scellini a testa. 
Consumato il frugale pasto 
prendono la via del ritor­
no dopo avere piantato fi­
chi d'India per salva­
re piantagioni che loro non 
hanno mai visto e mai la­
vorato, e per impedire al 
deserto di inghiottire l'abi­
tato di Merca e 'di altri 
villaggi che essi non abi­
tano e non abiteranno mai. 
Vengono da Mogadiscio e 
da ogni parte del paese, 
dalle scuole, dagli uffici, 
da ogni : distretto, an­
che delle regioni più lonta­
ne, per portare insieme al­
la forza delle loro braccia, 
il segno di una educazio­
ne nuova e di una coscien­
za nazionale riconquistata 
dopo la rivoluzione.. . 

• In pochi mesi oltre dieci 
chilòmetri di dune, su un 
fronte di quasi cinque, so­
no stati « inchiodati » col 
lavoro volontario, un lavo­
ro al quale non si sottrae 
nessuno, nemmeno i mini­
stri e lo stesso Presiden­
te della Repubblica, Moha-
med Siad Barre. Siamo ar­
rivati su quelle dune un 
venerdì che, come la no­
stra domenica, è il giorno 
del riposo settimanale. Cio­
nonostante. abbiamo visto 
almeno tremila persone, 
luna a fianco dell'altra. 

Quel venerdì il Presiden­
te non era a Mogadiscio. 
Si trovava in missione al­
l'estero nei paesi arabi. Se 
fosse stato in sede non a-
vrebbe mancato l'appunta­
mento con i volontari delle 
dune. Lo ha già fatto più 
volte; ha piantato fichi di 
India insieme agli altri e 
lo farà ancora in seguito, 
perché l'essere presente, 
a dare l'esempio a — come 
dicono i governanti somali 
con orgoglio — non è il 
gesto di un personaggio, è 
la sostanza di quanto Siad 
Barre e t suoi compagni 
vanno facendo da quattro 
anni a questa parte per co­
struire il non facile cam­
mino della Somalia socia­
lista. 

Da quali basi siano parti­
ti e in quaie direzione vo­
gliono andare, lo si capisce 
anche al pozzo d'acqua che 
si incontra più avanti se­
guendo la strada per Mer­
co. Su quel pozzo, attorno 
al quale stanno i cammel­
li. le mandrie di bestiame, 
i nomadi, in attesa dì ab­
beverarsi, è stato scritto 
«Cecl jalle»: pozzo com 
pagno. Prima della rivo 
luzione era di proprietà pri­
vata e chi voleva l'acqua 
era costretto a pagar 
la. Ora non più, l'acqua 
appartiene a tutti e tutti 
possono abbeverare le man­
drie senza pagare un solo 
scellino. 

Gianni Giadresco 

Ì ^ & s M & ^ 

http://ru.ii
http://nan.no

